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CARCIOFO (Cynara scolymus L.) 

Famiglia: Asteraceae (Compositae) 

Droga: foglie 

Costituenti principali: 
polifenoli (derivati dell´acido mono-e dicaffeilchinico, cinarina), flavonoidi eterosidici (luteolo), amaroidi (lattoni sequiterpenico, cinaropicrina), tannini, acido clorogenico, acido caffeico

Attività principali:
coleretico; stimolante l´attività epato-biliare; ipocolesterolomizzante; depurativo; diuretico; 

Impiego terapeutico:
disfunzionalità epatica e biliare; dispepsie; ipercolesterolemia; ritenzione idrica 

Attività farmacologica:
Il Carciofo pur essendo una pianta assai conosciuta nella tradizione fitoterapica non è mai stata oggetto di molti studi scientifici tanto da essere stata praticamente assente dalle diverse farmacopee europee. Le sue proprietà medicinali sono però conosciute da tempo antichissimo: il Carciofo era infatti apprezzato dai Greci e dagli Egizi. Diverse sono le ipotesi sulle origini, che ricadono sull´Etiopia o sulle zone etrusche dell´Italia Centrale così come la denominazione di carciofo che è simile al sinonimo arabo ed entrambi hanno origine dal greco ´Cynara´ = carciofo e ´scolymus´ = spinoso. La fitoterapia ne ha ampiamente confermato le eccellenti proprietà di coleretico, di stimolante della funzionalità epatica e biliare e di diuretico. Nel fitocomplesso sono stati identificati quattro principali gruppi chimici nei quali suddividere i principi attivi del carciofo e dei quali la classe più importante è rappresentata dai derivati dell´acido caffeilchinico. Gli acidi caffeilchinici del Carciofo si distinguono in mono- e di-caffeilchinico. Il 3-monocaffeilchinico è l´acido clorogenico, i cui derivati sono genericamente definiti, ´dipsidi´: il più importante è l´ 1,5-dicaffeilchinico o cinarina. Nella pianta fresca non sembrerebbe esserci la cinarina, ma un suo isomero, l´acido 1,3-dicaffeilchinico che durante l´essiccamento ed i processi di estrazione traspone per transesterificazione a cinarina. Per questa complessa composizione chimica si preferisce non titolare gli estratti in cinarina ma in acidi caffeilchinici espressi come acido clorogenico. In seguito all´assunzione, nel tratto gastrointestinale, la cinarina si idrolizza producendo acido caffeico ed il suo estere l´acido clorogenico. I principi attivi presenti nel Carciofo hanno come organo bersaglio principalmente il fegato con una azione multipla. L´incremento della funzionalità epatica e biliare favorisce il metabolismo lipidico, aumentando l´escrezione di colesterolo: recentemente è stato osservato che preparazioni di carciofo potrebbero addirittura inibire la sintesi ex-novo del colesterolo. L´azione coleretica si conclude con una aumentata secrezione di colati che sarebbero così responsabili dell´ azione ipocolesterolemizzante e antiaterosclerotica: il carciofo quindi oltre a ridurre la sintesi degli acidi grassi e del colesterolo da parte delle cellule epatiche, favorisce la trasformazione del colesterolo circolante in acidi biliari maggiormente prodotti che sono poi eliminati. A questo si aggiunge una generale azione epatoprotettiva e epatostimolante simile al cardo mariano. Il Carciofo possiede anche azione eupeptica e stomachica con aumento della secrezione acida e della motilità gastrointestinale di cui è ritenuto responsabile l´acido clorogenico. Altre proprietà ascritte riguardano un´azione diuretica e antiossidante. L´azione diuretica non è però immediata ma si manifesta dopo un trattamento protratto per alcuni giorni. Gli studi effettuati di tossicità acuta e cronica indicano per il Carciofo un buon indice terapeutico e ne confermano l´estrema tranquillità d´impiego. E´ controindicato l´uso in caso di occlusione delle vie biliari, coletiliasi, ipersensibilità individuale accertata alle Asteraceae. La presenza del lattone sequiterpenico cinaropicrina può causare dermatiti allergiche da contatto in soggetti ipersensibili. 
Non usare in gravidanza e allattamento. 

Aspetti botanici:
Il Carciofo è una pianta erbacea biennale, che non si rinviene più allo stato spontaneo ma solo coltivata come ortaggio. Nel primo anno si sviluppa una rosetta di foglie basali molto allungate e divise; nel secondo anno dalla rosetta si sviluppa un fusto floreale unico con foglie sessili più piccole ed alla sommità dei capolini grandi con fiori di colore blu. La droga sono le foglie del fusto (cauline) che vengono raccolte alla fine del primo anno quando la concentrazione di acidi caffeilchinici è massima (decade progressivamente durante il secondo anno). Talvolta accade che la raccolta avvenga dopo il taglio dei capolini fioriferi ancora chiusi (i carciofi commestibili). A questo stadio le foglie basali iniziano a seccarsi e spesso vengono così raccolte indistintamente tutte le parti aeree della pianta, spesso vengono così raccolte indistintamente tutte le parti aeree della pianta, diminuendo la qualità della droga. La droga fresca è riconoscibile da un caratteristico sapore amaro, per l´assenza della cinarina e la presenza invece degli amaroidi; la droga secca è tuttavia amara perché tale sapore prevale su quello dolce della cinarina. Mentre nelle foglie sono presenti tutti i principi attivi identificati, nei capolini destinati al consumo alimentare mancano gli amaroidi potenzialmente allergici. La parte della pianta utilizzata per la produzione degli estratti sono le foglie cauline, da cui si ottengono le preparazioni concentrate e standardizzate per l´impiego in fitoterapia. 

Forme farmaceutiche e posologia:
Infuso: 1,5-2 g foglie fresche/ 1 tazza prima dei pasti l
Polvere: 5g/ 2 vv al giorno
E.S.: 300 mg estratto 5:1/ 1-2 cps al dì


	
	
	
	

	

	
	 


